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Premessa 
 
 
La rinascita delle risorse della conoscenza? 
 
Roberto Raieli 
 
 
Questo libro è ispirato al Convegno AIB CILW 2016, intitolato 
“La rinascita delle risorse dell’informazione: granularità, 
interoperabilità e integrazione dei dati”, tenuto a Roma, presso 
la Biblioteca nazionale centrale, il 21 ottobre 2016. 

Non si tratta, dunque, della pubblicazione di meri atti che 
ripropongono le relazioni discusse durante il convegno, ma 
di scritti rielaborati e aggiornati dagli autori a partire da 
quanto presentato come relazione nel corso della giornata di 
studi. È stato possibile, così, fare tesoro dell’insieme delle 
questioni poste da ogni relatore durante la giornata, 
dell’interscambio di informazioni e pareri, e della collabora-
zione del pubblico attraverso interventi e domande. 

Per questo e per altri motivi, non tutte le relazioni 
discusse nel convegno sono presenti. Alcuni capitoli sono 
frutto di una rielaborazione completa, tanto da trattare 
argomentazioni in parte diverse o avere autori aggiuntivi ri-
spetto ai relatori della giornata di studi. Sono stati aggiunti 
al volume alcuni capitoli scritti dai membri del Gruppo di 
studio AIB CILW. I lightning talks estratti dalla seconda 
sessione del convegno sono stati pubblicati nel n. 1/2017 
della rivista AIB studi, come stabilito nella call for papers, e 
non sono presenti in questo libro. 

In generale, questo volume riprende e approfondisce in 
forma scritta il lavoro della giornata, in modo da aggiungere 
una nuova risorsa a fianco del sito web che pubblica le 

 
 Sapienza Università di Roma, roberto.raieli@uniroma1.it. Ultima 
consultazione siti web: 1 giugno 2017. 
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informazioni e le slide del convegno, che consenta di appro-
fondire gli argomenti trattati, nonché di fare un nuovo punto 
della situazione raccordando gli scritti. 
 
La mission dichiarata del Gruppo di studio AIB CILW1, orga-
nizzatore del convegno, è lo studio complessivo teorico e 
tecnico, condiviso anche in ambito MAB, GLAM o 
LAMMS2, per lo sviluppo dei principi e delle metodologie 
della informazione collegati alle nuove tecnologie. Di conse-
guenza, il Gruppo punta al coordinamento conoscitivo delle 
esperienze, delle ricerche e degli studi sul tema della innova-
zione tecnologica in campo MAB e GLAM, e al consolida-
mento della comunità degli studiosi, che sembra a volte non 
trarre vantaggi condivisi dallo scambio dei risultati dupli-
cando inutilmente le attività. Scopo finale è incidere sulla 
definizione delle metodologie per la qualificazione e la diffu-
sione dell’informazione e della conoscenza, a vantaggio delle 
necessità culturali delle persone e dello sviluppo del welfare3. 

Il programma è molto ampio (e sfumato di ambizioni) in 
quanto la ‘trasversalità’ dell’interesse di studio fa parte 
dell’essenza stessa dei temi trattati dal gruppo. Il gruppo, 
inoltre, contempla volentieri tra i punti del proprio pro-
gramma di azione la ‘visionarietà’, intesa come la capacità di 
prevedere i cambiamenti futuri, considerandoli come se 
fossero presenti o imminenti. 

Una delle prime attività realizzate dal Gruppo in base al 
proprio programma, tramite una collaborazione internazio-
 
1 Il Gruppo di studio AIB Catalogazione, indicizzazione, linked open data 
e web semantico (CILW) è composto da Marinella Cisternino, Elena 
Corradini, Antonella Iacono, Roberto Raieli e Antonella Trombone. 
L’home page del Gruppo è allo: <https://tinyurl.com/yaxobwt5>. 
2 MAB (Musei Archivi Biblioteche), <http://www.mab-italia.org/>; 
GLAM: galleries, libraries, archives, and museums; IFLA Group for 
Libraries, Archives, Museums, Monuments, and Sites (LAMMS), 
<http://www.ifla.org/lamms>. 
3 Come stabilisce, ad esempio, la Lyon Declaration: <http://www.lyon 
declaration.org/>.  
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nale, è stata la costruzione del saggio Old wine, new bottle? 
Principi e metodi per una reale innovazione nelle prospettive 
LIS4. L’articolo riporta una serie di interviste a Marshall 
Breeding, Mauro Guerrini, David Weinberger, Paul Gabriele 
Weston e Maja Žumer. Il Gruppo ha voluto, in questo modo, 
mettere a fuoco il pensiero attuale sull’evoluzione delle teorie 
e delle pratiche relative alla descrizione e organizzazione 
delle informazioni e delle risorse informative, concludendo 
che, se i principi basilari non sono adeguati, aggiornati e 
contemporaneamente durevoli, ogni nuova metodologia è 
inefficace nel tentativo di proporli come reale innovazione. 

La successiva attività di respiro internazionale del Gruppo 
è stato il Convegno AIB CILW 20165, orientato da alcune 
considerazioni sullo stato attuale dei beni culturali in generale 
e sullo stato degli organismi che si devono occupare della 
loro protezione, conservazione, diffusione e promozione. 

I mutamenti tecnologici che stiamo vivendo, la crescente 
massa di informazione prodotta e la sempre minore presenza di 
sostegni finanziari agli istituti culturali, stanno gravemente 
condizionando la gestione e la cura delle risorse informative. È 
sempre più alto, infatti, il rischio che siano ‘trascurate’ quelle 
risorse dell’informazione e della conoscenza che invece 
dovrebbero essere al centro dell’interesse delle persone e della 
società civile. Eppure, proprio i mezzi dell’economia e della 
tecnologia possono essere concretamente indirizzati allo 
sviluppo di nuove occasioni per la rinascita delle risorse della 
conoscenza, adeguate ai crescenti livelli di sviluppo della 
società dell’informazione. Uno dei fattori trainanti di questa 

 
4 Old wine, new bottle? Principi e metodi per una reale innovazione 
nelle prospettive LIS. Il parere di Marshall Breeding, Mauro Guerrini, 
David Weinberger, Paul Gabriele Weston, Maja Žumer, a cura del 
Gruppo di studio AIB CILW, «AIB studi», 55 (2015), n. 3, p. 385-403, 
<http://aibstudi.aib.it/article/view/11384>. 
5 L’home page del convegno è allo <https://tinyurl.com/yapbunyb>. Il 
programma e le slide originali sono accessibili allo <https://tinyurl. 
com/y7q8uded>. 
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possibile rinascita sono la condivisione e la convergenza di 
strumenti e intenti degli istituti culturali. 

Nonostante le differenze di appartenenza istituzionale, 
infatti, i diversi istituti che gestiscono e mediano le risorse 
della conoscenza sono naturalmente portati dalla ‘conver-
genza al digitale’ ad affrontare problemi affini riguardo il 
trattamento delle risorse stesse (descrizione, catalogazione, 
metadatazione, indicizzazione, diffusione, conservazione)6. Il 
fine perseguito, inoltre, è sempre stato equivalente e paral-
lelo: offrire un servizio alle persone per l’accrescimento della 
cultura e della conoscenza, individuali e dell’intera società. 
Riguardo a questi temi, il web semantico e i linked open data 
(LOD) hanno creato un grande entusiasmo, generando molte 
aspettative per lo sviluppo dei progetti di gestione condivisa 
delle risorse e prospettando una reale integrazione tra i dati di 
qualunque tipologia e provenienza7. 

Il convegno è stato lanciato a partire da tali questioni spe-
cifiche e dalle loro possibili soluzioni, invitando studiosi e 
professionisti dell’ambito della LIS (Library and Information 
Science) e degli ambiti collegati a incontrarsi e discutere, nella 
prospettiva delle tecnologie e dei progetti basati sui LOD e sul 
web semantico. Nello spazio del web dei dati, che tipo di 
convergenza è realmente possibile attuare tra i diversi istituti 
culturali che si occupano della gestione delle risorse della 
conoscenza? Ci sono realmente i presupposti storici, teorici e 
pratici per ripensare in tal senso le strategie dell’informazione? 
Qual è lo stato dell’arte dei progetti MAB e GLAM? 

Inoltre, è sufficiente valutare criticamente le possibilità di 
diffusione e di funzionamento dei sistemi semantici? O è 
necessario specificare in profondità quali ragioni possono 
sottostare all’interesse per la riorganizzazione delle modalità 
 
6 Come sostenuto dai ‘classici’: Thomas Baldwin et al., Convergence. 
London: SAGE, 1996; Henry Jenkins, Convergence culture. New York: 
NYU Press, 2006. 
7 Tra gli altri, per esempio, v. Seth van Hooland; Ruben Verborgh, 
Linked data for libraries, archives, museums. London: Facet, 2014. 
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di produzione e disseminazione dei dati? Infine, quali sono le 
basi storiche e teoriche per la convergenza di biblioteche, 
archivi e musei? Ammesso, inoltre, che ci siano una voca-
zione storica e una prospettiva teorica per la convergenza, 
quali sono gli strumenti amministrativi e tecnici che possono 
realmente consentirne la realizzazione? 

Il convegno è stato strutturato in tre sessioni, e ognuna ha 
dato la propria risposta ai temi sollecitati. La prima parte ha 
proposto una riflessione teorica, organica e innovativa, in 
grado di chiarire i principali aspetti del tema della conver-
genza delle risorse informative tramite i linked data. La 
seconda parte, organizzata tramite call for proposals in una 
serie di lightning talks, ha puntato a dare l’opportunità ad altri 
studiosi, oltre gli invitati, di esporre le proprie idee ed espe-
rienze sui temi trattati. La terza parte è stata orientata alla 
discussione di progetti ed esperienze in grado di esemplifi-
care le potenzialità applicative dei LOD e del web dei dati. 

L’intera giornata ha mirato, inoltre, al consolidamento 
della comunità interdisciplinare e internazionale degli stu-
diosi e dei professionisti per lo scambio dei risultati delle 
proprie attività. Lo scopo è stato creare una nuova occasione 
di discussione e di organizzazione, in cui aspetti teorici e pra-
tici, storici e professionali, culturali, sociali e interdisciplinari, 
potessero avvicinarsi nel delineare un progetto di sviluppo 
condiviso e praticabile, a vantaggio delle reali necessità cultu-
rali delle persone. 
 
 
La rinascita delle risorse dell’informazione e della 
conoscenza? 
 
Molto brevemente, e abbastanza ‘a caldo’, si possono fare 
alcuni commenti sul senso complessivo della giornata di 
studi e di questo libro che la riprende e approfondisce. 

Pare che non sia ‘letteralmente’ necessaria una rinascita o 
riscoperta delle risorse della conoscenza. Ottimisticamente, si 
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può stabilire che sia necessario giusto un ‘trasferimento’ di 
esse. Le risorse della conoscenza sono ben vive, vegete e 
presenti per tutte le persone che hanno verso di esse interesse 
o passione – sono ‘morte’ per chi non ha interesse, ma questa 
non è solo una questione di diffusione e valorizzazione, e si 
sviluppa in ambito sociale-educativo. Si tratta, allora, di 
assicurare a queste risorse da parte dei vari organismi GLAM 
e MAB – insieme a tutto il resto, ovviamente – una vera e 
‘valorizzante’ presenza nel web dei dati, e non solo la 
ripetizione della posizione, più o meno ‘incisiva’, che hanno 
al momento sul web dei documenti8. 

Si tratta, insomma, di far uscire i dati dai vari ‘silos’ del 
web tradizionale – nei quali in grande quantità e non 
sempre con grande qualità si trovano – e presentarli nel 
nuovo web semantico in forma di LOD, a disposizione 
delle varie comunità e dell’intera società9. Proprio in base 
alle diverse aspettative sulle tecnologie dei LOD e sul 
progetto del web semantico, è possibile realizzare una 
riunione di esperienze, ricerche e studi in area GLAM. Il 
mondo delle biblioteche, comunque, sembra essere stato 
tra i primi ad aver preso l’iniziativa, valida per tutti gli 
attori in campo nell’universo culturale, con programmi 
recenti quali BIBFRAME10, FRBR-LRM11 e ICP 201612. 
 
8 In proposito: Tim Berners-Lee; James Hendler; Ora Lassila, The 
semantic Web: a new form of web content that is meaningful to 
computers will unleash a revolution of new possibilities, «Scientific 
American», 284 (2001), n. 5, p. 34-43; Tim Berners-Lee, Linked data. 
2006, <http://www.w3.org/DesignIssues/LinkedData.html>. 
9 Una valida introduzione a tutto l’argomento dei LOD resta: Mauro 
Guerrini; Tiziana Possemato, Linked data: un nuovo alfabeto del web 
semantico, «Biblioteche oggi», 30 (2012), n. 3, p. 7-15. Per un appro-
fondimento: Mauro Guerrini; Tiziana Possemato, Linked data per 
biblioteche, archivi e musei. Milano: Editrice Bibliografica, 2015.  
10 BIBFRAME - Bibliographic Framework Initiative, <http://www.loc. 
gov/bibframe>. 
11 IFLA FRBR Review Group, World-wide review of the FRBR-Library 
Reference Model, a consolidation of the FRBR, FRAD and FRSAD 
conceptual models, <http://www.ifla.org/node/10280>. 
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Questo è un momento improcrastinabile in cui fare il 
punto e scambiare le conoscenze tra tutti gli addetti ai 
lavori. È sempre necessario creare nuove occasioni di 
discussione e di organizzazione, per delineare un progetto di 
sviluppo condiviso e praticabile, a vantaggio delle reali ne-
cessità culturali delle persone… tutte le persone, verso cui 
gli organismi culturali hanno da sempre una grande respon-
sabilità. Resta ancora molto da discutere sul piano pura-
mente teorico, ma la teoria spesso si fortifica e raggiunge le 
sue ‘provvisorie certezze’ proprio osservando la pratica pos-
sibile, ed è questa che bisogna avviare ovunque e senza 
troppe perplessità iniziali. 

Le risorse della conoscenza, dunque, non hanno bisogno di 
essere ‘riesumate’ tramite prodigiosi tecnicismi contemporanei 
o futuristici. Possono tovarsi in uno stato di trascuratezza, o 
suscitare in genere poco interesse, ma non sarà un ‘plateale’ 
sbandierarle attraverso il web a donare loro una qualità nuova, 
una nuova vita – cosa che è ancora possibile fare, ad esempio, 
tramite i ‘previ’ progetti di digitalizzazione. Nulla toglie, in 
ogni caso, la possibilità che i tanti progetti di nuova 
esposizione delle risorse nel web possano dare loro un grande 
beneficio di valorizzazione, un grande sviluppo conoscitivo. 

Il senso complessivo del progetto del web semantico e 
dei LOD, allora, deve risiedere in ben altro, e a questo senso 
deve essere collegata la necessaria utopia e la reale possibi-
lità del suo sviluppo per il bene della società mondiale. 
 
 
I capitoli di questo libro (prima parte) 
 
La prima parte di questo volume – intitolata Dai cataloghi 
alla navigazione semantica: storia, teoria e pratica delle 
strade condivise – è aperta da un saggio di Roberto Raieli, La 
 
12 IFLA Cataloguing Section; IFLA Meetings of Experts on an 
International Cataloguing Code, Statement of international cataloguing 
principles (ICP) 2016, <https://www.ifla.org/publications/node/11015>. 
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comunità della conoscenza: senso e possibilità del progetto 
LOD-semantic web, che prova a individuare uno dei signifi-
cati del web semantico in senso comunitario e sociale. Nello 
scritto è sottolineato come nel web, fin dalla nascita, sia pre-
sente una ricchezza di istanze democratiche, sviluppate con 
coerenza nelle diverse fasi del suo sviluppo, ma non senza 
criticità. Il fondatore del web, Tim Berners-Lee, ha pensato a 
uno strumento per la condivisione di informazione accessibile 
a tutti e sviluppato da tutti, libero, senza costi, dotato di 
tecnologie standard, per la crescita della libertà, del benes-
sere, della collaborazione, della condivisione, nella comunità 
della conoscenza13. Il semantic web, nato dalle idee dello 
stesso Berners-Lee, arrichisce e magnifica le istanze demo-
cratiche originarie del web. Il meccanismo dei linked data, i 
modelli e i protocolli URI, XML, RDF, OWL, SPARQL, che 
lo strutturano e lo sostengono, sono tutti free, nascono e si 
sviluppano collaborativamente, hanno nella essenza e nello 
scopo la granularità, l’integrazione, la condivisione14. 

Lo scopo e la ‘missione’ del web semantico non sono 
affatto nuovi per gli organismi e gli operatori culturali, ma si 
inseriscono adesso in un panorama parzialmente nuovo, e in 
crescita, dove le istanze sociali e democratiche continuano a 
far breccia a tutti i livelli – politici, sociali, economici – di-
ventando la teoria e la pratica dello sviluppo nei diversi 
paesi – almeno di quelli che possono propriamente conside-
rarsi ‘civilizzati’, e che aspirano veramente alla condivisione 
della conoscenza, al progresso, al benessere sociale. 

Segue il saggio di Maurizio Vivarelli, Vedere le informa-
zioni: dati, persone, mediazione documentaria, che rielabora la 
relazione tenuta in apertura della prima sessione del convegno 
AIB CILW. In esso è trattata la questione della rap-
presentazione e comunicazione dei modelli documentali da 
parte dei diversi soggetti che si occupano della gestione dei 
 
13 Cfr. Tim Berners-Lee, Long live the Web: a call for continued open 
standards and neutrality, «Scientific American», (2010), p. 80-85. 
14 Vedere T. Berners-Lee; J. Hendler; O. Lassila, The semantic Web cit. 
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contenuti del patrimonio culturale, la quale, a dispetto dei 
numerosi problemi di natura teorica, metodologica e appli-
cativa, deve essere al centro delle indagini del proprio ambito 
di studi. Riferendosi ad alcuni classici studi di Marcia Bates15, 
Vivarelli propone alcune considerazioni su tre temi principali. 

Il primo tema riguarda le forme con le quali le informa-
zioni venivano rappresentate nei theatri e nei dispositivi 
mnemotecnici della prima età moderna. La seconda tematica 
si sviluppa nel sottolineare come l’attuale composizione del 
modello del web semantico, ancora incerto, consista nella 
compresenza di dati digitali di diversa natura e quantitati-
vamente molto rilevanti. Il terzo tema si riferisce alle que-
stioni della configurazione estetica e cognitiva delle inter-
facce predisposte per gli utenti del web, e dunque al campo 
specifico della data visualization. L’obiettivo del saggio è 
quello di mostrare la rilevanza degli aspetti visivi nella rap-
presentazione e nella comunicazione dei contenuti informa-
tivi del dato, sottolineando la necessità di realizzare 
un’infrastruttura percettiva e concettuale comune, in grado 
di favorire l’adozione da parte degli utenti di comportamenti 
informativi adeguati ed efficaci16. 

Il capitolo di Paul Gabriele Weston e Camilla Fusetti, Le 
risorse bibliografiche verso il web semantico, si concentra 
sulla necessità che archivi, biblioteche e musei mettano a punto 
strumenti in grado di produrre metadati della migliore qualità 
possibile, e non solo le strutture per organizzare i dati di un 
patrimonio di risorse tanto vasto quanto eterogeneo17. Se gli 
authority file, utilizzati per identificare univocamente le entità 
 
15 Marcia Bates, The design of browsing and berrypicking techniques for 
the online search interface, «Online Review», 13 (1989), n. 5, p. 407-424. 
16 In proposito: Data Visualization, edited by Lauren Magnuson. 
Lanham: Rowman & Littlefield, 2016; Manuel Lima, The Book of Trees. 
New York: Princeton Architectural, 2014. 
17 A riguardo, vedere: Jack E. Olson, Data Quality: the accuracy 
dimension. Amsterdam: Morgan Kaufmann, 2003; Q. Ethan McCallum, 
Bad Data Handbook: mapping the world of data problems. Sebastopol: 
O’Reilly Media, 2012. 
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e le loro proprietà, erano già importanti nel mondo analogico, 
sono ora diventati essenziali nell’universo digitale. 

La gestione delle ambiguità nell’universo digitale richiede 
ancor più che ogni entità sia esattamente identificata ed espli-
citamente dichiarata; in tal modo le macchine sono in grado 
di navigare da un identificativo all’altro seguendo i collega-
menti e di raccogliere, raggruppare e organizzare tutte le 
informazioni recuperate. Alcuni studiosi affermano, in propo-
sito, che il dato da gestire attraverso l’authority file non è più 
la stringa, ma l’identificativo stesso, che talvolta può essere 
l’identificativo che identifica un cluster di identificativi. 
L’uso strategico degli identificativi può consentire la conser-
vazione del contesto di provenienza del singolo record o dato, 
favorendo il fenomeno noto come cross-fertilisation, e al 
tempo stesso agevolare la realizzazione di strumenti nuovi, 
come i sistemi dinamici di e-reference. Oggi si guarda ai 
LOD come alla struttura in grado di collegare ogni cosa in 
modo tale da dare un significato a ciascuna relazione e con-
sentire, di conseguenza, la navigazione all’interno di uno spa-
zio web organizzato. La sostenibilità di una scelta pur così 
promettente richiede che vengano preventivamente risolte 
alcune questioni, che non risultano sempre evidenti, ma che 
non possono essere sottovalutate. 

Il capitolo di Maria Teresa Biagetti, Interoperabilità 
semantica tra fonti eterogenee del patrimonio culturale: on-
tologie e linked open data, affronta la questione della 
interoperabilità semantica tra le collezioni digitali gestite, in 
particolare, da istituzioni quali gallerie e musei, oltre che da 
archivi e biblioteche, e si concentra sull’ontologia CIDOC-
CRM, strumento riconosciuto a livello internazionale per lo 
scambio e l’integrazione delle descrizioni e delle informazioni 
tra fonti eterogenee del patrimonio culturale18. 

Biagetti illustra, quindi, le caratteristiche dell’ontologia 
CIDOC e la ricchezza delle proprietà che presenta, appro-

 
18 CIDOC Conceptual Reference Model, <http://www.cidoc-crm.org/>. 
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fondendo l’uso di CIDOC-CRM nella creazione di LOD nei 
diversi progetti per la valorizzazione del patrimonio cultu-
rale digitale. In specifico, il saggio analizza alcune delle 
realizzazioni del British Museum, tra cui il portale 
ResearchSpace, nel quale l’ontologia CIDOC-CRM è im-
piegata per l’integrazione dei dati eterogenei. È analizzato, 
inoltre, il sistema 3M-Mapping Memory Manager, che pre-
senta alcune importanti potenzialità per la realizzazione di 
LOD di qualità elevata19. 

Mauro Guerrini e Carlotta Vivacqua, nel saggio intitolato 
Linked data nei progetti delle biblioteche europee, trattano i 
progetti per realizzare il modello dei linked data attivati da 
quattro grandi biblioteche: il progetto data.bnf.fr della 
Bibliothèque nationale de France (BnF), che utilizza i LOD 
per pubblicare e rendere meglio utilizzabili sul web i dati 
provenienti dai cataloghi della BnF e i dati della biblioteca 
digitale Gallica20; il progetto della British Library, che pub-
blica una parte della Bibliografia nazionale inglese in 
LOD21; il progetto Linked data service della Deutsche 
Nationalbibliothek (DNB) per la conversione e pubblica-
zione in LOD dei record bibliografici e dei record 
d’autorità22; il progetto Datos.bne.es della Biblioteca Nacio-
nal de España, che rispecchia il progetto francese23. 

Dall’analisi dei quattro importanti progetti europei di 
pubblicazione tramite LOD, gli autori traggono alcune con-
clusioni, tra cui il riconoscimento in tutti i progetti del mo-
dello FRBR insieme a RDA e BIBFRAME, la grande atti-
vità di sfruttamento dei dati esistenti trasformandoli in 
linked data, la presenza della medesima filosofia di base e 
l’importanza di grossi investimenti economici. 

 
19 3M - Mapping Memory Manager, <https://tinyurl.com/y8dv2w7z>. 
20 <data.bnf.fr>. 
21 The British National Bibliography as linked open data, <bnb.data.bl.uk>. 
22 Deutsche Nationalbibliothek linked data service, <https://tinyurl.com/ 
c84uu5x>. 
23 <http://datos.bne.es/inicio.html>. 
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Infine, il capitolo di Klaus Kempf, intitolato Oltre il 
catalogo: creazione di metadati standard e linked open data 
nel mondo della lingua tedesca, discute l’importanza della 
produzione standardizzata di dati e metadati e dell’uso di 
authority file da parte dei produttori che vogliono raggiun-
gere il miglior livello di qualità, soprattutto in prospettiva 
della pubblicazione di LOD. In Germania – come nella 
maggior parte dei paesi occidentali – la produzione standar-
dizzata di metadati è molto più avanzata nel settore bibliote-
conomico che in quello archivistico o museale, e ha portato 
allo sviluppo di un grande authority file biblioteconomico 
nazionale, il Gemeinsame Normdatendatei (GND)24. 

L’uso degli authority file, comunque, trova sempre mag-
giore impiego anche in progetti interdisciplinari fuori del 
mondo biblioteconomico, quali quelli di archivi, musei e 
altri produttori d’informazione. Per Kempf, uno sguardo al 
futuro, e ai prossimi passi da compiere in questo campo, 
mostra che la visualizzazione dei risultati della ricerca, sotto 
vari aspetti, costituisce per tutti un obiettivo prioritario. 

Della prima sessione del convegno AIB CILW ha fatto 
parte anche l’intervento di Paola Castellucci, Formiche vir-
tuali o virtuose? Verso un’etica dell’accesso, non pubblicato 
in questo volume ma in forma di articolo sul n. 1/2017 della 
rivista AIB studi25. 

La tecnologia definita Ant Colonies Optimization – ACO 
(un sottoinsieme del più ampio settore dell’intelligenza arti-
ficiale, e in particolare della teoria degli sciami) fa tesoro del 
comportamento di grandi masse di utenti quando accedono a 
risorse di rete per ricerche sia di natura scientifica sia ordinaria, 
quotidiana26. Tramite complessi algoritmi, viene mantenuta 

 
24 Gemeinsame Normdatendatei (GND), <https://tinyurl.com/hflgtto>. 
25 Paola Castellucci, Formiche virtuali o virtuose? Verso un’etica 
dell’accesso, «AIB studi», 57 (2017), n. 1, p. 51-62, <http://aibstudi.aib.it/ 
article/view/11555>. 
26 Marco Dorigo; Thomas Stützle, Ant Colony Optimization. Cambridge: 
MIT Press, 2004. 
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traccia dei ‘ferormoni digitali’ rilasciati dagli utenti nel loro 
percorso, per poter indirizzare in modo più efficace gli utenti 
successivi a ‘caccia’ dei medesimi obiettivi. Secondo 
Castellucci, però, se il risultato è certo soddisfacente in termini 
di rilevanza e pertinenza, devono nascere alcuni interrogativi 
circa gli effetti ulteriori. I sistemi algoritmici di indirizzamento 
alla ricerca e alla lettura sono infatti ‘efficienti’, altamente 
‘performativi’, ma non necessariamente ‘giusti’. I sistemi ACO 
si basano sulla figura metaforica del formicaio. Le formiche 
hanno comportamenti uniformi, prevedibili, e sono replicabili 
con algoritmi che ‘funzionano’ bene. Occorre, dunque, 
analizzare e valutare anche gli aspetti ‘politici’ dell’indirizza-
mento alla ricerca e alla lettura, laddove non sono presi in 
considerazione come parametri fondamantali la libertà, 
l’autonomia, o l’eccentricità della singola ‘formica’27. 
 
 
I capitoli di questo libro (seconda parte) 
 
La seconda parte del volume – intitolata Linked open data e 
semantic web: progetti ed esperienze di convergenza – si apre 
con il capitolo di Elena Corradini, dal titolo I linked open data 
e i servizi di reference nel mondo digitale. Corradini propone 
una riflessione sul senso che può essere attribuito al servizio di 
reference nell’attuale panorama dell’informazione, caratteriz-
zato dalla dicotomia fra atteggiamenti di utenti e bibliotecari 
nell’acquisizione e valutazione di dati, informazioni, cono-
scenze, attraverso l’interazione quotidiana con il web28. 

Il comportamento degli utenti, sempre più autonomo ma 
non per questo più sicuro e attento nella navigazione, sem-

 
27 In proposito, v. Norbert Wiener, The human use of human beings. 
London: Eyre and Spottiswoode, 1950. 
28 Per esempio, v. R. David Lankes, Trusting the Internet: new 
approaches to credibility tools. In: Digital media, youth, and credibility, 
edited by Miriam J. Metzger, Andrew J. Flanagin. Cambridge: MIT 
Press, 2008, p. 101-121. 
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bra suggerire che la distanza dalla mediazione effettuata dai 
bibliotecari e dalle biblioteche sia ormai incolmabile. 
Soltanto professionisti preparati, disposti a cogliere le sfide 
future, capaci di riflettere sulla missione e sulla visione delle 
biblioteche che gestiscono, riusciranno a valutare e miglio-
rare i servizi offerti, avvalendosi di tutti gli strumenti e le 
tecnologie che permetteranno di essere facilitatori nella 
acquisizione di nuove conoscenze. Ciò potrà avvenire 
quando i professionisti accetteranno pienamente di agire non 
soltanto nelle biblioteche fisiche o virtuali, ma soprattutto 
nel mondo digitale nella sua globalità. 

Segue il capitolo di Antonella Iacono, Utenti, cataloghi e 
linked data: interfacce e nuove funzioni dell’utente nel web 
semantico, nel quale sono esaminate le potenzialità dei LOD 
come paradigma di sviluppo per le interfacce di ricerca dei 
cataloghi. Queste possono essere espresse facendo riferi-
mento ad alcune teorie del comportamento informativo 
(sense making) e alle esigenze di ‘rimediazione’ imposte dal 
nuovo ambiente digitale29. 

Sulla base delle premesse teoriche, Iacono delinea quali 
possono essere le potenzialità delle interfacce di ricerca ba-
sate sui LOD: queste devono primariamente essere in grado 
di ‘trasferire senso’, ossia di evocare e propagare valori, 
innovare dal punto di vista sociale tramite la comunicazione 
o l’organizzazione di un servizio, basarsi sulla interdiscipli-
narità, avvalersi di altri saperi, esplorare connessioni con 
modalità espressive, culturali, filosofiche e sociali differenti 
e costruire reti di conoscenze. Sono esaminate, infine, le 
prospettive di sviluppo delle interfacce in direzione di una 
partecipazione maggiormente attiva dell’utente alla ‘crea-
zione di senso’, tramite descrizione delle risorse bibliografi-
che attraverso l’annotazione semantica e il crowdsourcing.  
 
29 In proposito: Theories of information behaviour, edited by Karen E. 
Fisher, Sanda Erdelez, Lynne Mckechnie. Medford: Information Today, 
2005; Iris Xie, Interactive information retrieval in digital environments. 
New York: IGI Global, 2008. 
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La terza parte del convegno AIB CILW è stata aperta 
dalla relazione di Laura Crociani ed Elisabetta Viti, rielabo-
rata come capitolo di questo libro con il titolo Nuovo sog-
gettario e WebDewey italiana: strategie di mapping e inte-
grazione. Le autrici espongono come la Biblioteca nazionale 
centrale di Firenze (BNCF) negli ultimi anni abbia incre-
mentato il colloquio semantico e tecnico fra il Nuovo sog-
gettario30 e altri strumenti di organizzazione della cono-
scenza disponibili sul web, con l’obiettivo di potenziare la 
ricerca documentaria effettuata dagli utenti. 

In tale contesto, una delle esperienze più importanti ha 
riguardato la mappatura stabilita dalla BNCF fra con-
cetti/termini del Thesaurus del Nuovo soggettario e con-
cetti/notazioni della Dewey decimal classification (DDC), 
nella versione WebDewey italiana31. I criteri adottati per la 
creazione di concordanze fra concetti equivalenti sono con-
formi ai recenti standard internazionali e ai suggerimenti del 
gruppo EDUG (European DDC Users Group). Grazie al 
lavoro svolto in collaborazione con l’Associazione itaiana 
biblioteche, l’interazione fra i due strumenti non è più visi-
bile solo nel record dei termini del Thesaurus, ma anche 
anche nelle notazioni della WebDewey, dove gli equivalenti 
verbali previsti dal Nuovo soggettario affiancano quelli in 
inglese del Library of Congress subject headings (LCSH). 

Loredana Cerrone e Patrizia De Martino, nel capitolo 
intitolato Biblioteche accademiche: linked open data e inte-
grazione nel web con SHARE Catalogue, espongono 
l’articolato progetto SHARE (Scholarly Heritage and 
Access to Research)32, orientato alla cooperazione territo-

 
30 Sito web del Nuovo soggettario, <http://thes.bncf.firenze.sbn.it/index.html>. 
31 Laura Crociani; Maria Chiara Giunti; Elisabetta Viti, Trent’anni di 
Dewey in Italia: il ruolo della Biblioteca nazionale centrale di Firenze e 
i nuovi sviluppi sul fronte dell’interoperabilità con altri strumenti di 
indicizzazione semantica, «AIB studi», 56 (2016), n. 1, p. 87-101, 
<http://aibstudi.aib.it/article/view/11408>.  
32 Home page del progetto Universities share <http://www.sharecampus.it/>. 
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riale e alla condivisione dei servizi bibliotecari e documen-
tari, di cui SHARE Catalogue è parte costitutiva. 

In SHARE Catalogue sono raccolti i dati dei cataloghi 
bibliografici dei sistemi bibliotecari partecipanti33, convertiti 
in LOD e definiti secondo il modello RDF. Attraverso 
un’unica interfaccia di navigazione, organizzata secondo il 
modello FRBR, l’utente finale può fruire in modo agevole di 
uno strumento arricchito dal collegamento a progetti esterni, 
relativi soprattutto ad authority file ed enciclopedie online, 
quali per esempio VIAF, Library of Congress Name Autho-
rity File (NAF), ISNI (International Standard Name Identi-
fier), Wikipedia, Wikidata. 

Il saggio di Giovanni Michetti, Linked data nel dominio 
archivistico: rischi ed opportunità, discute come i linked 
data offrano sicuramente nuove opportunità anche in ambito 
archivistico, ma presentino contemporaneamente alcuni 
aspetti critici. 

I benefici non sono difficili da riconoscere, scrive Michetti, 
e consistono soprattutto nell’usabilità, nell’adattabilità e nelle 
possibilità di ricerca dei dati. Tuttavia, quando l’informazione 
è frammentata in parti granulari, si corre il rischio di perdere di 
vista il quadro generale: il contesto può svanire sullo sfondo, 
confuso nella molteplicità delle relazioni che compongono la 
rete dei LOD. È fondamentale, dunque, bilanciare la 
granularità con il contesto, dato che, in particolare nel dominio 
archivistico, ciò assume un ruolo cruciale per comprendere il 
significato degli oggetti analizzati34. Infine, l’autore si 
interroga su come sia possibile fondere all’interno di un unico 
quadro condiviso gli approcci specialistici delle varie comunità 
GLAM e su quale sia l’impatto dei LOD su concetti e metodi 

 
33 Università di Napoli “Federico II”, Università di Napoli L’Orientale, 
Università di Napoli Parthenope, Università di Salerno, Università del 
Sannio, Università della Basilicata e Università del Salento. 
34 Per esempio, vedere la release di Records in contexts, <https://tinyurl. 
com/y7rd963e>. 
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consolidati nelle diverse discipline, valutando in specifico 
quali siano le criticità per l’ambito archivistico. 

L’intervento e il relativo capitolo di Enzo Borsellino, 
Musei e MAB dopo le ‘riforme’ Franceschini, rappresentano 
una riflessione sui decreti legislativi che hanno messo capo 
alla riorganizzazione del MiBACT e dei suoi uffici centrali 
e periferici di tutela del patrimonio storico artistico, ar-
cheologico, archivistico e librario, facendo particolare rife-
rimento all’autonomia dei musei, in corso di realizzazione 
solo per alcuni complessi monumentali e museali. 

Dalla distinzione tra museo ‘statale’ e ‘nazionale’, scrive 
Borsellino, all’assenza di un disegno organico per musei, 
archivi e biblioteche, la riforma in atto sembra preoccuparsi 
più dell’aumento dei visitatori nei ‘super musei’ e della dimi-
nuzione degli organici e dei ruoli dirigenziali, piuttosto che 
ribadire la specificità del concetto di ‘museo diffuso’ delle 
collezioni museali italiane e investire realmente nel potenzia-
mento dell’azione di tutela sul territorio e nelle strutture, in 
modo adeguato alle necessità reali di un patrimonio vasto e 
capillarmente distribuito. 

Il capitolo di Luca Martinelli, intitolato Wikidata: la so-
luzione wikimediana ai linked open data, discute quello che 
è il più giovane fra i progetti della Wikimedia Foundation. 
L’obiettivo principale di Wikidata è raccogliere e strutturare 
i dati fondamentali delle voci e delle pagine degli oltre 800 
progetti Wikimedia, in modo che possano essere letti, tra-
dotti, modificati e riutilizzati da chiunque, anche dalle mac-
chine, in ciascuna delle 285 lingue ufficiali dei progetti 
Wikimedia35. 

Il saggio presenta i vari aspetti di Wikidata, dalle caratte-
ristiche teoriche e tecniche del progetto all’esposizione dei 
suoi obiettivi principali, dalla discussione dei concetti, fon-
damentali per Wikidata, di ‘elemento’ e ‘proprietà’, alla 
analisi dello stato di Wikidata quattro anni dopo il suo 

 
35 Wikidata: <https://www.wikidata.org/wiki/Wikidata:Main_Page>.  
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lancio in relazione sia ai progetti Wikimedia sia ad altri. 
L’autore, infine, propone una panoramica dei principali 
strumenti sviluppati per il riutilizzo dei dati, e dei recenti 
positivi sviluppi dal punto di vista dei finanziamenti e della 
pianificazione di nuovi avanzamenti. 

La terza sessione del convegno AIB CILW ha ospitato 
anche un intervento di Titia van der Werf, non pubblicato in 
questo libro, intitolato Poiché il web dei dati non si orga-
nizza da sé: il contributo di OCLC Research per i linked 
data nell’ambito bibliotecario. 

Nella presentazione, van der Werf ha fornito un aggior-
namento sull’attività che OCLC sta svolgendo nell’ambito 
del web dei dati. Sono stati discussi alcuni esperimenti com-
piuti nell’ambito di OCLC Research: l’estrazione delle 
entità in WorldCat a partire dai dati MARC; le criticità della 
pubblicazione, dell’uso e della visualizzazione delle risorse 
in linked data; l’estensione del controllo di autorità e il po-
tenziamento delle strutture bibliografiche multilingue. È 
stato, infine, presentato un sondaggio internazionale realiz-
zato tra gli organismi che hanno implementato i linked data 
nella comunità bibliotecaria. 

 
 

I capitoli di questo libro (appendice) 
 
In appendice al volume è pubblicato Pillole di LOD: brevi 
suggestioni senza pretesa di esaustività su web semantico e 
linked open data, bibliografia essenziale curata dal Gruppo di 
lavoro AIB Piemonte sull’integrazione e innovazione dei servizi 
bibliotecari - sottogruppo LOD (Valeria Calabrese, Alessandra 
Conta, Carla Galea, Emanuela Secinaro ed Elisabetta Tarasco), 
seguita da un glossario a cura di Antonella Iacono. 

Il sottogruppo LOD ha concentrato il proprio lavoro su 
alcuni esempi di utilizzo dei LOD relativamente ai dati di 
cataloghi italiani ed esteri. Il capitolo presente in questo 
volume è tratto dal testo finale realizzato dal gruppo a 
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seguito dello sviluppo del progetto in diverse biblioteche, 
archivi e musei, che presenta una breve panoramica di 
alcuni progetti realizzati. 

 
 

I lightning talks del convegno 
 
La seconda sessione del convegno AIB CILW è stata orga-
nizzata tramite call for papers, allo scopo di allargare ben 
oltre la cerchia degli invitati ufficiali il numero dei relatori 
chiamati a presentare la propria ricerca in merito ai temi 
discussi. La formula scelta per le presentazioni di questa 
sessione – intitolata L’universo delle risorse culturali: lampi 
di genio e azioni concrete – è stata quella del lightning talk, 
breve ma ‘fulminante’ esposizione dei punti essenziali di 
una tematica. Sei dei sette talks presentati al convegno sono 
stati pubblicati, in forma rielaborata, nel numero 1/2017 
della rivista AIB studi36. 

Il talk di Ricardo Eito Brun, Criteri per la selezione di un 
archivio di tipo semantico per la gestione di dati SKOS37, si è 
concentrato sui sistemi di organizzazione della conoscenza: 
classificazioni, tesauri, liste di intestazioni di soggetto ecc. 
Gli standard tecnici del W3C per il web semantico includono 
la specifica SKOS (Simple Knowledge Organization System) 
per codificare e taggare tali strumenti, e il compito può essere 
svolto facilmente dagli staff di biblioteche, archivi e centri di 
documentazione, ma queste organizzazioni devono offrire 
anche la possibilità di esplorare e utilizzare i sistemi 
soprattutto per la ricerca da parte degli utenti finali. A tal fine 
si può utilizzare lo standard SPARQL, ma la complessità del 

 
36 L’universo delle risorse culturali: lampi di genio e azioni concrete. 
Lightning talks presentati al Convegno AIB CILW 2016, a cura del 
Gruppo di studio AIB CILW, «AIB studi», 57 (2017), n. 1, p. 91-117, 
<https://tinyurl.com/y8w9h4x9>. 
37 Il proposal per la call è stato elaborato da Ricardo Eito Brun e Ruben 
Almarza. 
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linguaggio SPARQL rende necessario pensare a soluzioni per 
facilitare le ricerche da parte degli utenti. La presentazione di 
Eito Brun, quindi, descrive i risultati della valutazione di due 
strumenti per l’archiviazione semantica, GraphDB e 
Virtuoso, utili a gestire vocabolari basati su SKOS e a 
definire interfacce di ricerca adattate alle relazioni tra i 
concetti utilizzati. Il risultato di questa ricerca porta alla 
proposta di due interfacce alternative di query, per aiutare gli 
utenti finali a interagire con gli strumenti SKOS per ricerche 
di tipo complesso. 

Angela Bellia ha presentato la relazione Modelli per la 
comunicazione dei dati di ricerca in archeologia: il caso dei 
Getty vocabularies come linked open data38. Il talk ha discusso 
i metodi e gli strumenti creati nell’ambito del programma 
Getty vocabularies as linked open data, che esplora modelli 
innovativi per migliorare la scoperta e l’interpretazione del 
patrimonio culturale attraverso l’applicazione della tecnologia 
LOD agli archivi digitali39. Il progetto Getty vocabularies è 
sostenuto dal continuo impegno per rendere le risorse del Getty 
Research Institute liberamente disponibili a tutti, ed è un caso 
di studio di pratiche per la creazione di LOD, contribuendo alla 
crescente ricerca in biblioteche, archivi e musei. È stato, 
dunque, discusso come i Getty vocabularies possano 
contribuire a creare nuovi modelli e pratiche per la 
pubblicazione di dati in campo archeologico al fine di 
alimentare lo studio collaborativo, l’analisi e la condivisione 
delle informazioni. 

Federico Morando ha proposto il talk intitolato Coordi-
namento delle biblioteche speciali e specialistiche di 
Torino: progetto linked open data, preparato dal gruppo di 
studio sui LOD del CoBiS40. Il progetto sui LOD del CoBiS 
 
38 Il talk è stato preparato da Angela Bellia e Fiammetta Sabba. 
39 Getty vocabularies as linked open data: <https://tinyurl.com/y8anwxsa>. 
40 Il gruppo di studio sui LOD del CoBiS (Coordinamento delle biblioteche 
speciali e specialistiche dell’area metropolitana torinese) è composto da 
Barbara Bonino, Elena Borgi, Maria Pia Girelli, Gabriella Morabito, 
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è il pilota per dotare il Coordinamento di un’infrastruttura 
per pubblicare dati aperti, creando una pipeline di triplifica-
zione (trasformazione di dati in linked data) facilmente 
automatizzabile e replicabile, utilizzando tecnologie open 
source. La prima sfida del progetto consiste nel riconciliare 
tra loro fonti di dati eterogenee, provenienti da almeno tre 
diversi software applicativi: Erasmo, SBNWeb e 
BIBLIOWin. Eterogenee sono anche le tipologie di dati 
collegati: dati catalografici, contenuti multimediali, dati di 
tipo archivistico. Grazie all’interlinking, è possibile colle-
gare le informazioni contenute nei cataloghi a fonti esterne, 
in particolare Wikidata, VIAF e il Nuovo soggettario della 
Biblioteca nazionale centrale di Firenze. Ciò non solo 
nell’ottica della connessione delle informazioni relative alle 
collezioni del CoBiS al resto del mondo, ma anche vice-
versa, rendendo veramente accessibili e visibili online le 
biblioteche del Coordinamento. 

Il talk presentato da Silvia Tichetti, Gli authority file per 
l’integrazione cross-domain dei beni culturali: riflessioni su 
un approccio alla lettura trasversale dei beni culturali della 
Chiesa cattolica italiana, è stato preparato dal gruppo di la-
voro sugli authority file della CEI41, e ha illustrato il portale 
BeWeb42. BeWeb rende possibile l’esplorazione del 
patrimonio culturale delle diocesi italiane, composto da beni 
storico artistici, librari, archivistici, edifici di culto e istituti 
culturali, attraverso la ricerca cross domain, gli approfondi-
menti tematici e il costante authority work sulle entità (per-
sone, enti, famiglie, luoghi, ecc.), a vario titolo relazionate 
con i beni e con gli altri contenuti informativi del portale. La 

 
Federico Morando, Emanuela Secinaro, Luisa Schiavone e Anna Maria 
Viotto, <http://www.cobis.to.it/>. 
41 Il Gruppo di lavoro sugli authority file dell’Ufficio per i beni culturali 
ecclesiastici e l’edilizia di culto della Conferenza episcopale italiana è 
composto da Francesca Maria D’Agnelli, Laura Gavazzi, Adriano 
Belfiore, Claudia Guerrieri, Maria Teresa Rizzo e Silvia Tichetti. 
42 BeWeb: <http://www.beweb.chiesacattolica.it/inventories/>. 



32 

sfida principale è individuare i punti di accesso – authority 
file – per navigare trasversalmente banche dati che descri-
vono beni culturali di diversa natura, e potenziare le rela-
zioni tra gli oggetti rendendoli capaci non solo di interope-
rare ma anche di ‘illustrarsi e introdursi’ vicendevolmente, 
in modo sinottico e integrato. 

Marilena Daquino ha presentato la relazione L’archivio 
fotografico Zeri in linked open data, elaborata insieme a 
Francesca Tomasi. È stato descritto il progetto Zeri & 
LODE, condotto su un set di oltre 30.000 fotografie di opere 
d’arte moderna possedute dalla Fototeca Zeri di Bologna, 
che ha previsto l’utilizzo di diversi modelli di riferimento 
per il settore museale e bibliografico, come CIDOC-CRM e 
alcune delle SPAR Ontologies43. Al riuso di modelli esi-
stenti è stata affiancata la creazione di due ontologie ad hoc, 
OA Entry Ontology e F Entry Ontology, quale condizione 
necessaria per rappresentare l’eterogeneo scenario descrit-
tivo fornito dagli standard di catalogazione ministeriali, 
Scheda F e Scheda OA, prevedendo al contempo l’importa-
zione di classi e predicati utili a garantire la massima 
espressività del dominio (per esempio FaBIO, PRO, CiTO, 
FRBR, PROV-O, e in particolare la nuova ontologia HiCO). 
Lo step successivo è stata la pubblicazione del primo dataset 
completo in RDF, secondo le specifiche di una suite di 
ontologie integrate. 

Susana Medina ha discusso Il museo digitale U. Porto: 
verso la convergenza nella gestione delle risorse culturali 
universitarie44. Il talk ha descritto il modello e lo sviluppo del 
progetto per un unico portale web che aggrega il patrimonio 
culturale e scientifico dell’Università di Porto, composto dalle 
collezioni digitali di archivi, biblioteche, musei e da altri 
database e sistemi informativi istituzionali45. Il progetto 
 
43 LODView browser: <https://tinyurl.com/y6uynldh>. 
44 Il proposal è stato elaborato da Filipe Ferreira, Rodolfo Matos, Susana 
Medina, Maria Manuela Pinto, Augusto Ribeiro e João Rua. 
45 U. Porto Digital Museum project, <https://museudigitalup.wordpress.com/>. 
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contempla anche lo sviluppo di una piattaforma chiamata 
OpenLab, che assicurerà alla comunità accademica e agli 
utenti esterni la partecipazione al processo di co-creazione e ri-
utilizzo dei contenuti digitali dell’università. Sia l’applicazione 
sia la piattaforma interagiscono con la gestione integrata dei 
metadati delle collezioni museali e di ogni altra informazione 
collegata. Il progetto include la normalizzazione attraverso 
l’utilizzo di standard come CIDOC-CRM per i metadati e 
SPECTRUM 4.0 per le procedure museali, e un approccio 
teorico interdisciplinare che accorpa la museologia, le scienze 
dell’informazione e i sistemi informativi.  

Agnese Galeffi, infine, ha presentato il talk Coming 
AUTH: per una bonifica e implementazione dell’authority 
file di SBN46. È stato descritto il progetto Coming AUTH, 
volto all’implementazione dell’authority file di SBN, tra-
mite una modalità professionale e una modalità aperta al 
mondo non bibliotecario. La modalità professionale, grazie 
alla collaborazione fra ICCU e AIB Lazio, prevede il coin-
volgimento di giovani professionisti, e la scelta delle entità 
da bonificare verrà decisa in base alle esigenze dei diversi 
poli coinvolti, in un’ottica di cooperazione a livello regio-
nale. La modalità social si svilupperebbe tramite un servizio 
Mix’n’match come quello sviluppato da Wikimedia, invi-
tando gli utenti, previa registrazione, a confermare la corri-
spondenza o meno di entità di diversa natura tratte da fonti 
diverse. Questa modalità ha anche l’obiettivo di aprire SBN 
agli utenti, favorendo la partecipazione di non addetti ai 
lavori, aumentando la visibilità di SBN e dei progetti a esso 
collegati, con la possibilità di un coinvolgimento attivo 
anche del mondo Wikimedia. 

 
46 Il gruppo che ha elaborato il progetto è composto da Agnese Galeffi, 
Andrea Marchitelli, Patrizia Martini, Lucia Sardo, Gabriele Romani e 
Vittorio Ponzani. 


